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41.2.Il diritto di abitazione e la relazione di coppia (di fatto)

41.3.L’esatta qualificazione del diritto di abitazione e di uso

41.4.Il divieto di cessione

41.5.Effetti della mancata osservanza del divieto di trasferimento del diritto di uso e di abitazione: derogabilità del principio dell’indisponibilità del diritto

Capitolo XLII   Condominio (M.M.L.G. Rocca)

42.1.Introduzione

42.2.Parti comuni dell’edificio

42.3.L’assemblea condominiale

42.4.Il regolamento condominiale

42.5.L’amministratore del condominio

42.6.Ripartizione delle spese; spese non autorizzate

Capitolo XLIII   La multiproprietà (G. Belli)

43.1.Introduzione: multiproprietà e prodotti per le vacanze di lungo termine

43.2.La multiproprietà immobiliare

43.2.1.La multiproprietà azionaria

43.2.2.La multiproprietà alberghiera

43.3.La «nuova» multiproprietà: definizione

43.4.Informativa precontrattuale e tutela del consumatore

43.4.1.Contenuto necessario del contratto

43.5.Il diritto di recesso

43.5.1.Divieto di anticipi

Capitolo XLIV   Immissioni acustiche – responsabilità an e quantum (C. Baiocchi)

44.1.Introduzione

44.2.Il concetto di normale tollerabilità nei rapporti tra vicinato e nell’inquinamento acustico del territorio

44.2.1.Il criterio di accettabilità amministrativa

44.2.2.Il criterio di tollerabilità giurisprudenziale

44.2.3.Ambiti di applicazione

44.3.Interessi protetti nella responsabilità civile

44.4.D.p.r. 3 aprile 2001, n. 304 «Regolamento recante disciplina delle immissioni sonore prodotte nello svolgimento delle attività motoristiche, a norma dell’art. 11 della L. del 26 novembre 1995, n. 447» – Ambito di applicazione

44.5.Responsabilità aquiliana e risarcimento del danno

44.5.1.Tipologie di danno: danno patrimoniale

44.5.2.Danno non patrimoniale

Capitolo XLV   Inquinamento elettromagnetico (M. Cerato e M. Romeo)

45.1.Introduzione

45.2.Normativa di riferimento. Primi interventi legislativi

45.2.1.L. quadro 36/2001 e normativa comunitaria

45.3.La tutela dei lavoratori dai rischi di esposizione ai campi elettromagnetici

45.4.Il riconoscimento del danno morale causato dalle emissioni elettromagnetiche

45.5.Danno alla salute: la malattia professionale da prolungata esposizione alle onde elettromagnetiche del cellulare

45.5.1.La recente pronuncia della Corte di Cassazione 12 ottobre 2012, n. 17438

TOMO SECONDO

Parte Settima Obbligazioni e contratti

Capitolo XLVI   Inadempimento (S. Falasca e M. Rinaldi)

46.1.Introduzione

46.2.La prestazione

46.3.La diligenza

46.4.Imputabilità dell’inadempimento

46.5.Onere della prova

46.6.Inadempimento nelle obbligazioni di mezzi e risultato

46.6.1.Inadempimento dell’obbligazione del professionista

Capitolo XLVII   Rivalutazione e interessi (A. Tencati)

47.1.Presupposto e decorrenza del risarcimento forfettario

47.1.1.Qualche considerazione sulla mora debendi

47.1.2.Ripetizione dell’indebito e necessità della domanda giudiziale

47.1.3.Ripetizione dell’indebito e sufficienza della costituzione in mora

47.1.4.Il concetto di buona fede nella ripetizione dell’indebito

47.2.Il contenuto del risarcimento forfettario

47.2.1.Inesistenza della mora debendi e negazione del risarcimento forfettario

47.2.2.Onere probatorio del creditore e risarcimento forfettario

47.3.Ritardi di pagamento e risarcimento forfettario

47.3.1.Determinazione pattizia dell’ulteriore risarcimento

47.3.2.Determinazione legale dell’ulteriore risarcimento

47.4.Nominalismo pecuniario e fenomeno inflattivo

47.5.Categorie delle obbligazioni pecuniarie ed ulteriore risarcimento

47.5.1.L’importanza dei debiti di valuta

47.5.1.1.Concetto ed evoluzione dei debiti di valuta

47.5.1.2.Aspetti probatori nei debiti di valuta

47.5.2.Uno sguardo ai debiti di valore

47.6.Il dibattito sulla liquidazione del danno nei debiti di valuta

47.6.1.Pronunce giurisprudenziali contrastanti sulla liquidazione dell’ulteriore risarcimento

47.6.2.Reazioni dottrinali alla giurisprudenza sulla liquidazione dell’ulteriore risarcimento

47.7.Criteri giurisprudenziali per la liquidazione dell’ulteriore risarcimento

47.7.1.Cass. 19499/2008: oltre le «categorie creditorie»

47.7.2.Considerazioni sulla liquidazione dell’ulteriore risarcimento

47.7.3.La prova del danno ulteriore fornita nel processo

47.7.3.1.La domanda giudiziale dell’ulteriore risarcimento

47.7.3.2.Autonomia della domanda di risarcimento ulteriore. Impatto sul processo

47.8.Liquidazione dell’ulteriore risarcimento in ambito lavoristico e previdenziale

47.8.1.Ulteriore risarcimento e retribuzioni dei dipendenti privati

47.8.2.Ulteriore risarcimento nell’ambito previdenziale ed assistenziale

47.8.3.Ulteriore risarcimento e retribuzioni dei dipendenti pubblici

Capitolo XLVIII   Simulazione (A. Federici)

48.1.Nozione

48.2.L’efficacia della simulazione

48.3.L’azione di simulazione e la prova

48.4.Il risarcimento del danno

Capitolo XLIX   Permuta (D. Cavicchi)

49.1.Profili generali: individuazione della fattispecie

49.1.1.L’oggetto del contratto di permuta: la permuta c.d. obbligatoria

49.2.La tutela delle parti: l’evizione ed i rimedi esperibili dal permutante evitto

49.2.1.Compatibilità dei rimedi che, nella vendita, consentono la riduzione del prezzo

49.2.2.Quadro complessivo dei rimedi posti a tutela delle parti

Capitolo L   Contratti di somministrazione (M. Rinaldi)

50.1.Introduzione

50.1.1.Il prezzo

50.1.1.1.La forma del contratto di somministrazione

50.1.1.2.La sospensione del contratto di somministrazione

50.1.1.3.Oggetto e causa del contratto

50.2.Risoluzione del contratto

50.2.1.Il recesso dal contratto

50.2.2.Aliud pro alio

50.2.3.La prelazione nel contratto di somministrazione

50.3.Inadempimento

50.3.1.Il contratto di somministrazione di lavoro

Capitolo LI   Il patronage (A. Tencati)

51.1.La continuazione di una ricerca sul patronage

51.2.Conseguenze dell’atipicità del patronage

51.2.1.Le lettere di patronage fonti di obbligazioni coercibili

51.3.Sottrazione ai vincoli di finanza pubblica mediante il patronage

51.3.1.Le lettere di patronage rilasciate dagli enti locali

51.3.2.Le lettere di patronage «forti» vietate agli enti locali

51.3.2.1.Classificazione delle lettere di patronage

51.3.2.2.Gli enti locali non possono rilasciare lettere di patronage «forti»

51.4.La «causa di garanzia» soddisfatta dal patronage

51.4.1.Il patronage distinto dalla fideiussione

51.4.2.Tetto massimo all’impegno del patrocinante

51.5.Lettere di patronage e responsabilità aquiliana

51.5.1.La responsabilità aquiliana del patronnant per lettere «deboli»

51.5.1.1.La responsabilità precontrattuale per lettere di patronage infedeli

51.5.1.2.Le lettere di patronage infedeli lesive dell’«aspettativa di prestazione»

51.5.2.La responsabilità aquiliana del patronnant per lettere «forti»

51.6.Lettere di patronage «forti»: atti unilaterali o contratti?

51.6.1.Lettere di patronage e promessa del fatto altrui

51.6.2.Lettere di patronage «forti» ed obbligo unilaterale

51.6.3.Lettere di patronage «forti» ed impegni unilaterali atipici

51.6.4.Esecuzione del contratto garantito da lettere di patronage «forti»

Capitolo LII   La locazione (A. Tencati)

52.1.Il conduttore risarcito del danno non patrimoniale

52.1.1.Fondamenti costituzionali del danno risarcibile al conduttore

52.1.2.La non futilità del danno subito dal conduttore

52.2.Responsabilità del conduttore per mancata restituzione del bene locato

52.2.1.Bene locato danneggiato o restituito in ritardo. Fattispecie a confronto

52.2.2.La prevedibilità del danno al bene locato

52.3.Responsabilità del conduttore per tardiva restituzione

52.3.1.La tardiva restituzione

52.3.2.Mora debendi e tardiva restituzione

52.4.Tra canone ed indennità per tardiva restituzione

52.4.1.Orientamenti sulla natura delle somme per tardiva restituzione

52.4.2.Natura restitutoria delle somme per tardiva restituzione

52.4.3.La somma per tardiva restituzione: debito «di valuta» o «di valore»?

52.5.Danno da tardiva restituzione del bene locato ed onere probatorio

52.6.Spettanza del danno ulteriore da tardiva restituzione del bene locato

52.7.Quantificazione del danno ulteriore da tardiva restituzione del bene locato

Capitolo LIII   Affitto (M. Rinaldi)

53.1.Introduzione

53.2.La responsabilità del conduttore

53.2.1.Gli obblighi del conduttore

53.3.La responsabilità del locatore

53.3.1.L’esclusione della responsabilità

53.4.Vizi della cosa locata

Capitolo LIV   Leasing (M. Rinaldi)

54.1.Introduzione

54.1.1.Natura giuridica del leasing

54.1.2.Elementi essenziali

54.1.3.Nozioni generali

54.2.Responsabilità

54.3.Risarcimento del danno

Capitolo LV   Comodato (M. Rinaldi)

55.1.Introduzione

55.1.1.La responsabilità del comodatario

55.1.2.La responsabilità del comodante

55.2.Obbligo di restituzione della cosa

55.3.La prova del comodato

55.4.Durata del comodato

55.5.Estinzione del comodato

Capitolo LVI   Il deposito (A. Tencati)

56.1.Il deposito tra realità e consensualismo

56.2.Deposito gratuito e responsabilità del depositario

56.2.1.Considerazioni sul deposito gratuito

56.2.2.La colpa apprezzata «con minor rigore» nel deposito gratuito

56.3.Rilevanza della custodia nel deposito regolare

56.3.1.La custodia elemento causale del deposito regolare

56.4.Il depositario responsabile per inadempienza contrattuale

56.4.1.La massima standard sulla responsabilità del depositario

56.4.2.Omessa comunicazione al depositante della perdita incolpevole della detenzione. Obblighi strumentali del depositario

56.5.L’obbligazione del depositario tra mezzi e risultato

56.5.1.Il depositario debitore di risultato

56.5.2.Il depositario debitore di comportamento

56.5.3.L’attuale volto dell’obbligazione del depositario

Capitolo LVII   Il mutuo (R. Razzante e D. de Palma)

57.1.Introduzione

57.2.Oggetto del mutuo e contratti affini

57.3.Interessi ed usura

57.4.Cenni sul mutuo bancario

57.5.Patologie nella restituzione del tantundem

57.6.Le cause di estinzione

Capitolo LVIII   L’appalto (M. Carta)

58.1.Introduzione

58.2.La responsabilità nella generale disciplina codicistica dell’appalto

58.2.1.La responsabilità dell’appaltante

58.2.1.1.Gli interessi di mora per il pagamento tardivo dei corrispettivi dovuti all’appaltatore

58.2.1.2.Il danno in caso di risoluzione dell’appalto per inadempimento dell’appaltante e l’indennizzo dovuto all’appaltatore in caso di recesso dell’appaltante

58.2.1.3.La responsabilità dell’appaltante verso i terzi

58.2.1.4.La responsabilità verso i lavoratori dell’appaltatore per la violazione delle norme sulla sicurezza nei luoghi di lavoro

58.2.1.5.La responsabilità dell’appaltante privato, in solido con l’appaltatore ed il subappaltatore, verso i lavoratori di questi ultimi per il mancato pagamento delle retribuzioni e il mancato versamento dei contributi previdenziali ed assicurativi. Le sanzioni in caso di mancato versamento delle ritenute sulle retribuzioni dei lavoratori

58.2.2.La responsabilità dell’appaltatore

58.2.2.1.La responsabilità dell’appaltatore per vizi e difformità dell’opera

58.2.2.1.1. Inquadramento generale

58.2.2.1.2. I rimedi degli artt. 1667 e 1668 c.c.

58.2.2.1.3. La responsabilità per la rovina di edifici

58.2.2.2.L’ordinaria responsabilità contrattuale in caso di mancata esecuzione totale o parziale dell’opera, rifiuto o ritardo nella consegna dell’opera

58.2.2.3.La responsabilità dell’appaltatore verso i terzi

58.2.2.4.La responsabilità dell’appaltatore verso i lavoratori per violazione sulle norme sulla sicurezza nei luoghi di lavoro

58.2.2.5.La responsabilità solidale dell’appaltatore per il versamento delle ritenute fiscali sulla retribuzione dei lavoratori del subappaltatore

58.3.La responsabilità nella speciale disciplina degli appalti pubblici

58.3.1.Le responsabilità dell’appaltante

58.3.1.1.Il rimborso delle spese in caso di anticipata consegna dei lavori non seguita dalla stipula del contratto oppure di ritardata stipula di quest’ultimo

58.3.1.2.I danni provocati dalle difformità tra lo stato effettivo dei luoghi ed il progetto riscontrate alla consegna

58.3.1.3.I danni per la ritardata consegna dei lavori o per il ritardo nel collaudo

58.3.1.4.I maggiori costi sostenuti dall’appaltatore a causa degli inadempimenti dell’appaltante

58.3.1.5.Gli interessi di mora per il ritardo nel pagamento dei corrispettivi dovuti all’appaltatore

58.3.1.6.I danni in caso di sospensione illegittima dei lavori da parte dell’appaltante o sospensione per ragioni di pubblico interesse per un periodo superiore a sei mesi o a un quarto della durata contrattuale

58.3.1.7.Il danno in caso di risoluzione del contratto per inadempimento dell’appaltante e l’indennizzo in caso di risoluzione per eccesso di varianti

58.3.1.8.I danni ad opere o provviste per cause di forza maggiore

58.3.1.9.L’indennizzo dell’appaltatore in caso di recesso dell’appaltante

58.3.1.10.Il danno da illegittima esclusione dall’aggiudicazione della gara d’appalto o per revoca della gara

58.3.2.La responsabilità dell’appaltatore

58.3.2.1.Le penali per il ritardo nell’esecuzione dell’appalto

58.3.2.2.La responsabilità per mancanze, vizi e difformità dell’opera

58.3.2.3.La risoluzione del contratto per grave inadempimento dell’appaltatore

58.3.2.4.La responsabilità dell’appaltatore in solido con il subappaltatore per il rispetto degli obblighi di sicurezza sul lavoro e per il rispetto del trattamento economico e normativo dei lavoratori previsto dai contratti collettivi. Il controllo e l’intervento sostitutivo dell’appaltante in caso di inadempienza retributiva o contributiva

58.3.2.5.Sinistri che rechino danno a cose o persone

Capitolo LIX   Mandato (D. Cavicchi)

59.1.I caratteri generali del contratto di mandato: cenni

59.2.Le obbligazioni del mandatario: profili generali

59.2.1.La diligenza del mandatario

59.2.1.1.La prestazione del mandatario nella dicotomia obbligazioni di mezzi-obbligazioni di risultato

59.2.1.2.La diligenza nel mandato oneroso

59.2.1.3.La diligenza nel mandato professionale

59.2.1.3.1. La diligenza propria di alcune figure professionali: l’avvocato, il notaio, la banca

59.2.1.4.La diligenza nel mandato gratuito

59.2.2.Gli obblighi di informazione a carico del mandatario: l’obbligo di rendere note le circostanze sopravvenute

59.2.2.1.L’obbligo di comunicazione dell’eseguito incarico

59.2.3.L’obbligo di esecuzione dell’incarico nei limiti fissati nel mandato: l’eccesso di mandato

59.2.4.L’obbligo di rendiconto e di corresponsione degli interessi sulle somme riscosse

59.2.5.La responsabilità per le obbligazioni dei terzi: le azioni derivanti dal mandato e lo «star del credere»

59.2.6.Le obbligazioni di salvaguardia dell’interesse del mandante

59.3.Le situazioni passive del mandante: somministrazione dei mezzi necessari per l’esecuzione del mandato

59.3.1.L’obbligo di rimborso delle spese sostenute

59.3.2.L’obbligo di pagamento del compenso

59.3.3.L’obbligo di risarcire i danni subiti dal mandatario a causa dell’incarico

Capitolo LX   Mediazione (L. Boggio)

60.1.Il «sistema» della mediazione (dopo la riforma del 2013): Ministero della giustizia, organismi di mediazione e mediatori

60.2.I compiti degli Organismi di Mediazione nel «sistema» della mediazione: considerazioni generali

60.2.1.(Segue). Il dovere di applicare un regolamento conforme

60.2.2.(Segue). Il limite di competenza (territoriale e per materia) ed il contenuto del dovere di non travalicarlo

60.3.I compiti dei mediatori: la libera facilitazione

60.3.1.(Segue). La proposizione formale della soluzione della lite

60.3.2.(Segue). La condotta imparziale

60.3.3.(Segue). La sollecitudine nell’espletamento dell’incarico

60.3.4.(Segue). La correttezza nell’espletamento dell’incarico

60.3.4.1.(Segue). La correttezza nell’organizzazione del procedimento di mediazione

60.3.4.2.(Segue). La correttezza nella verbalizzazione del procedimento di mediazione

60.3.5.(Segue). Il dovere di riservatezza

60.4.I compiti dei mediatori ausiliari e degli esperti in rapporto all’attività dei mediatori

60.4.1.(Segue). Il rapporto tra l’organismo, da un lato, e i mediatori e gli altri ausiliari, dall’altro

60.4.2.(Segue). Il carattere personale dell’opera dei mediatori

60.4.3.(Segue). Il coordinamento dell’attività dei mediatori, dei mediatori ausiliari e degli esperti nell’ambito della procedura di mediazione

60.5.Il rapporto tra l’organismo e i mediatori, da un lato, e le parti, dall’altro

60.6.Illecito e responsabilità degli organismi

60.7.Illecito e responsabilità dei mediatori

60.8.La corresponsabilità delle parti e l’interruzione del nesso causale per opera delle parti

Capitolo LXI   La commissione. Principi (A. Tencati)

61.1.L’attuale importanza della commissione

61.2.L’autonomia della commissione non influenzata dalla violazione di esclusiva

61.2.1.Esclusiva del commissionario e del concessionario di vendita

61.2.2.Esclusiva del commissionario e dell’agente

61.2.3.Il danno del commissionario commisurato alle provvigioni perdute

61.3.La commissione «figlia» del mandato

61.3.1.Relazioni tra commissione e mandato

61.3.2.Disciplina applicabile alla commissione

61.4.L’intermediario mobiliare commissionario del cliente

61.4.1.Il commissionario custode dei beni del committente

61.4.2.Disciplina dell’intermediazione mobiliare ed obblighi informativi del commissionario

61.4.3.Disciplina civilistica ed obblighi informativi del commissionario

61.5.Responsabilità del commissionario e «star del credere»

61.5.1.Responsabilità contrattuale aggravata del commissionario

61.5.2.Lo «star del credere» del commissionario garanzia sui generis

Capitolo LXII   Anticresi (A.G. Diana)

62.1.Anticresi compensativa e anticresi estintiva

62.2.La causa del contratto di anticresi

62.3.Gli obblighi e i diritti ricadenti in capo al creditore

62.3.1.Il godimento del bene anticretico

62.3.2.Conservazione, amministrazione e coltivazione della cosa anticretica

62.3.3.Rispetto della destinazione economica, dei termini di restituzione e dell’obbligo di rendiconto annuale

62.3.4.Le spese ed il diritto al rimborso

62.3.5.Indennizzi

62.3.6.Inadempimenti e conseguenze

62.3.7.Distribuzione dei frutti

62.3.8.La garanzia per evizione

62.4.Sulla durata del vincolo anticretico

62.4.1.Estinzione del rapporto anticretico effetto dell’estinzione del rapporto obbligatorio principale

62.4.2.Le varie ipotesi di estinzione dell’anticresi

Capitolo LXIII   I contratti bancari (A. Tencati)

63.1.Struttura della normativa codicistica sui contratti bancari

63.2.Azioni esperibili dal depositante contro la banca depositaria

63.3.Aspetti probatori e risarcitori nella responsabilità per il servizio delle cassette di sicurezza

63.3.1.Considerazioni sul caso fortuito

63.3.2.Esonero pattizio da responsabilità

63.3.3.La linea difensiva della banca nel servizio delle cassette di sicurezza

63.3.3.1.L’onere probatorio gravante sull’utente delle cassette di sicurezza

63.3.3.2.L’onere probatorio gravante sulla concedente delle cassette di sicurezza

63.3.3.3.Distribuzione dell’onus probandi nel servizio delle cassette di sicurezza

63.3.4.Prova presuntiva e risarcimento del danno

63.3.5.Testimonianze imprecise e risarcimento del danno

63.4.L’apertura di credito fra rottura brutale e concessione abusiva

63.5.Il conto corrente bancario tra disciplina codicistica e nuove tecnologie

63.5.1.Operatività bancaria on line e risarcimento del danno

63.6.Sconto bancario ed inadempimento del debitore ceduto

63.6.1.La banca scontante tutelata nel processo

63.6.2.Rapporti tra la banca scontante ed i protagonisti della cessione di credito

Capitolo LXIV   Conto corrente bancario (A. Astone Principi)

64.1.Il conto corrente bancario

64.2.Conto corrente e contratto-quadro nella normativa comunitaria sui servizi di pagamento

64.3.La responsabilità della banca per la violazione degli obblighi derivanti dal rapporto di conto corrente

64.3.1.La responsabilità per l’esecuzione degli incarichi impartiti dal correntista

64.3.2.Il danno per l’illegittima levata del protesto e per l’indebita diffusione di informazioni sul rapporto di conto corrente

64.3.3.La violazione del dovere di protezione del cliente in caso di uso anomalo di carte di credito, bancomat e del servizio di home banking

64.4.Danno esistenziale e anatocismo

Capitolo LXV   Contratti scolastici (M. Rinaldi)

65.1.Introduzione

65.1.1.Infortunio dello studente e responsabilità dell’istituto scolastico

65.2.La c.d. autolesione

65.3.Il dirigente scolastico

65.4.Danno da contatto sociale

Capitolo LXVI   I contratti telematici (D. Bianchi)

66.1.I contratti telematici e la Società dell’Informazione

66.1.1.I contratti dell’e-commerce

66.1.2.I contratti dell’infrastruttura Internet

66.2.La responsabilità dell’Internet Service Provider

66.2.1.Responsabilità dell’ISP. Rassegna di giurisprudenza

66.3.Il quantum della responsabilità nei contratti telematici

66.4.L’onere probatorio

66.5.La giurisdizione

66.6.La legge applicabile

Capitolo LXVII   Factoring (M. Rinaldi)

67.1.Introduzione

67.1.1.Nozioni generali

67.1.2.La funzione del factoring

67.2.L. 52/1991

67.3.L’efficacia della cessione

67.4.Responsabilità

Capitolo LXVIII   La fideiussione (R. Razzante)

68.1.La fideiussione in generale: profili codicistici

68.2.La fideiussione omnibus

68.3.La fideiussione ed il contratto autonomo di garanzia

Capitolo LXIX   Assicurazione (L. Scipione)

69.1.Il contratto di assicurazione: profili definitori della fattispecie

69.2.Condizioni generali di polizza e clausole vessatorie

69.3.Il danno patrimoniale. Delimitazione dell’ambito applicativo

69.3.1.Il risarcimento del danno patrimoniale nella r.c. auto

69.4.Profili di responsabilità dell’assicuratore in caso di mala gestio. Definizione della fattispecie

69.4.1.Responsabilità dell’assicuratore nei confronti del danneggiato

69.4.2.Regime e criteri della prova liberatoria

69.4.3.Mala gestio dell’assicuratore nei confronti dell’assicurato

69.4.4.Sulla natura giuridica della responsabilità dell’assicuratore in caso di mala gestio

69.4.5.La mora dell’assicuratore

69.4.6.Le obbligazioni di carattere accessorio in caso di mala gestio: interessi moratori e rivalutazione del credito risarcitorio

69.5.Litisconsorzio necessario e facoltativo

69.6.Le norme di riferimento nel settore della r.c. auto e degli infortuni sul lavoro. Lineamenti sistematici

69.6.1.Il quadro settoriale in materia di liquidazione del danno non patrimoniale

69.6.2.L’assenza di una previsione in merito alla risarcibilità del danno morale

69.6.3.Criteri di liquidazione del pregiudizio dinamico-relazionale nella giurisprudenza della Suprema Corte

69.6.4.L’accertamento medico-legale, richiesto dagli artt. 138-139 c. ass.

69.6.5.L’accertamento del danno da lesione di lieve entità: un quadro in via di definitiva composizione

69.6.5.1.L’«accertamento clinico strumentale obiettivo» e il «riscontro medico legale visivo o strumentale»

69.7.Personalizzazione del risarcimento e individuazione dei parametri per un corretto giudizio equitativo

69.7.1.L’incremento normativamente previsto dalle tabelle di legge in relazione alle condizioni soggettive del danneggiato

69.7.2.Giudizio di equità, liquidazione del danno biologico e tabelle milanesi

69.8.Applicazione analogica degli artt. 138 e 139

69.9.Limiti legali e «vocazione universale» delle tabelle milanesi

Capitolo LXX   La transazione (C. Baiocchi)

70.1.Introduzione

70.2.La transazione: nozione, qualificazione ed elementi costitutivi

70.3.La lite

70.4.Le concessioni reciproche

70.5.La transazione giudiziale

70.6.Gli elementi accidentali del contratto

70.7.La prova della transazione

70.8.Patologia della transazione e sua impugnazione

Parte Ottava Lavoro

Capitolo LXXI   Licenziamento (G. Bascherini)

71.1.Premessa. La disciplina sanzionatoria dei licenziamenti illegittimi nella l. 28 giugno 2012, n. 92

71.2.La quantificazione del danno nella tutela reale

71.2.1.Il parametro della retribuzione globale di fatto

71.2.2.Il risarcimento minimo

71.2.3.L’aliunde perceptum e l’aliunde percipiendum

71.2.4.L’onere della prova

71.2.5.Il risarcimento del maggior danno

71.2.6.La riforma della sentenza di reintegra

71.3.Illegittimità del licenziamento e tutela obbligatoria

71.4.Il risarcimento del danno in caso di mancata impugnativa del licenziamento

71.5.La revoca del licenziamento

Capitolo LXXII   Dimissioni per giusta causa (M. Crovetto)

72.1.Introduzione

72.2.La giusta causa

72.3.Il tempo delle dimissioni per giusta causa

72.4.Casistica: il mancato pagamento della retribuzione

72.4.1.Molestie e discriminazioni

72.4.2.Il mobbing e lo straining. La dequalificazione

72.5.Dimissioni per giusta causa e contratto a termine

Capitolo LXXIII   Il mobbing (V. Ianni)

73.1.Definizione ed inquadramento della fenomenologia del mobbing

73.1.1.Stilemi definitori e tipologie

73.1.2.La casistica

73.1.3.Le ripercussioni delle condotte di mobbing sulle condizioni di salute psico-fisiche

73.1.4.Gli strumenti per accertare lo stato di sofferenza psico-fisica collegato al mobbing

73.2.L’inquadramento sul piano giuridico delle condotte di mobbing

73.3.La valenza giuridica del mobbing sul versante del diritto penale

73.4.Le voci di danno risarcibili nell’ambito del mobbing

73.5.Il profilo probatorio

73.6.Il quantum risarcitorio

Capitolo LXXIV   Bossing (C. Isotton)

74.1.Elementi costitutivi del bossing

74.2.L’azione di risarcimento danni da mobbing

74.3.L’onere della prova. La prova del danno

74.4.Il danno risarcibile

74.4.1.La liquidazione del danno patrimoniale. Casistica

74.4.2.La liquidazione del danno non patrimoniale: il danno biologico. Casistica

74.4.3.La liquidazione del danno non patrimoniale: il danno esistenziale. Casistica

Capitolo LXXV   Demansionamento e dequalificazione (R. Fabozzi)

75.1.Introduzione

75.2.L’oggetto della prestazione lavorativa

75.3.L’originario testo dell’art. 2103 c.c.

75.4.L’attuale testo dell’art. 2103 c.c.

75.5.Legittimo esercizio dello ius variandi

75.6.L’adibizione a mansioni superiori

75.7.L’adibizione a mansioni inferiori

75.8.La legittima adibizione a mansioni inferiori

75.9.Danni da demansionamento e dequalificazione

Capitolo LXXVI   Disoccupato (M. Sella)

76.1.Lo stato di disoccupazione

76.2.Il diritto al risarcimento in favore del danneggiato

76.3.L’onere della prova

76.4.La liquidazione del danno

76.5.La perdita di chances

Capitolo LXXVII   Infortuni sul lavoro (M. Crovetto)

77.1.Introduzione

77.2.Nozione di infortunio. L’infortunio in itinere

77.3.La responsabilità del datore di lavoro. Altri soggetti responsabili. La delega di funzioni

77.4.La condotta del lavoratore

77.5.L’onere probatorio

77.6.Indennizzo e risarcimento. Il danno differenziale

77.7.L’azione di regresso dell’Inail

Capitolo LXXVIII   Danno differenziale/complementare Inail (C. Parise)

78.1.Introduzione

78.2.La tutela del danneggiato nell’ambito indennitario Inail

78.2.1.La configurabilità del danno differenziale dopo l’entrata in vigore del d.lg. 38/2000 ed i presupposti dell’esonero parziale del datore di lavoro

78.3.Calcolo dell’indennizzo Inail e confronto con strumenti e parametri di valutazione del danno civilistico

78.4.La quantificazione del danno differenziale nel regime ante d.lg. 38/2000

78.5.Criteri di liquidazione del danno differenziale nel regime dettato dal d.lg. 38/2000

78.5.1.I principali indirizzi della giurisprudenza di merito

78.5.2.Le pronunce della Cassazione

TOMO TERZO

Parte Nona Impresa, società, mercato

Capitolo LXXIX   Banca e borsa (L. Scipione)

79.1.Premessa

79.2.Le coordinate del quadro disciplinare di riferimento

79.3.Il divieto di effettuare operazioni inadeguate

79.4.La responsabilità precontrattuale o contrattuale dell’intermediario

79.5.I rimedi esperibili dall’investitore

79.6.La tesi della nullità e l’interferenza delle norme di comportamento con il profilo della patologia negoziale

79.6.1.Le conseguenze derivanti dalla declaratoria di nullità

79.7.Contratto quadro e operazioni successive

79.8.Violazione degli obblighi informativi e dolo incidente

79.9.Inadempimento e onere della prova

79.9.1.L’onere della prova negli orientamenti della giurisprudenza

79.10.I principali mezzi di prova: un tentativo di classificazione

79.11.Il nesso di causalità

79.12.Quantificazione del danno risarcibile

79.12.1.Danni emergenti

79.12.1.1.Inadempimento degli obblighi di informativa

79.12.1.2.Mancata o tardiva esecuzione dell’operazione

79.12.2.Lucro cessante: obbligazione risarcitoria

79.12.3.Valutazione equitativa del danno

79.12.4.Ancora sulle «modalità» di liquidazione del danno

Capitolo LXXX   Pubblicità (D. Bianchi)

80.1.La pubblicità nel nostro sistema: una disciplina frastagliata

80.1.1.I poteri dell’Autorità Garante della concorrenza e del mercato AGCM

80.1.2.L’Istituto di Autodisciplina Pubblicitaria e il suo funzionamento

80.2.Pubblicità ingannevole e pubblicità comparativa

80.2.1.Pubblicità ingannevole e comparativa: la disciplina interna

80.3.Pubblicità e risarcimento del danno

80.3.1.Il danno non patrimoniale da pubblicità ingannevole

80.4.La pubblicità e internet

80.4.1.Il mailing

80.4.2.Lo spamming

80.4.3.La pubblicità comportamentale

80.4.4.Il buzz marketing e l’astroturfing

80.4.5.Casi di pubblicità ingannevole in internet

80.5.La pubblicità e la stampa

80.5.1.La pubblicità e la stampa. Rassegna di casi

Capitolo LXXXI   Trust (M. Rinaldi)

81.1.Introduzione

81.1.1.Normativa di riferimento

81.1.1.1.Gli scopi del trust

81.2.Trust ed istituti similari

81.2.1.Trust e fondo patrimoniale

81.2.2.Atto di destinazione

Capitolo LXXXII   Diritto d’autore (C. Simone)

82.1.Introduzione

82.2.Le forme di tutela apprestate dalla l. 22 aprile 1941, n. 633

82.3.La prova del danno

82.4.I criteri di determinazione del quantum del risarcimento. Il criterio della reversione degli utili

82.5.Il criterio del giusto compenso

82.6.Il risarcimento del diritto morale d’autore

Capitolo LXXXIII   Finanziamento (M. Rinaldi)

83.1.Introduzione

83.1.1.Le clausole vessatorie

83.2.Il trattamento fiscale

83.3.Il risarcimento del danno

Capitolo LXXXIV   Fornitura (M. Rinaldi)

84.1.Contratto di fornitura di energia elettrica

84.1.1.Contratto di somministrazione di utenza telefonica

84.1.1.1.I danni risarcibili

Capitolo LXXXV   Il know-how (A. Tencati)

85.1. Il problema definitorio del know-how

85.1.1.La difficile identificazione del know-how

85.1.1.1.Alcune definizioni del know-how

85.1.1.2.Segretezza e reverse engineering: un connubio difficile

85.1.2.Le chiavi interpretative del know-how

85.2.L’infedeltà dei collaboratori repressa con strumenti variegati

85.2.1.Le tutele azionabili contro l’infedeltà dei collaboratori

85.2.2.L’infedeltà dei dipendenti analizzata dai giudici

85.3.Impiego abusivo delle informazioni aziendali

85.4.Le informazioni aziendali protette contro attacchi esterni

85.5.Limiti del giudizio dinanzi al Tribunale delle imprese

85.6.Tra regolamento di competenza e mutamento dell’organo giudicante

85.6.1.Scorretta assegnazione del processo. Rimedi esperibili

85.6.2.Rimedi esperibili contro l’incompetenza del Tribunale delle imprese

85.6.2.1.La giurisprudenza sull’esperibilità del solo regolamento di competenza

85.6.2.2.Ulteriori ragioni per l’esperibilità del solo regolamento di competenza

85.6.2.3.Esperibilità di rimedi «amministrativi»

85.7.Know-how contro concorrenza sleale: possibile interferenza

85.7.1.Violazione congiunta del know-how e della correttezza professionale

85.7.1.1.I comportamenti del convenuto fondanti la pretesa risarcitoria

85.7.1.2.Condotta plurioffensiva giudicata dal Tribunale delle imprese

85.7.2.Violazione della sola correttezza professionale

85.7.2.1.La concorrenza sleale disgiunta dalla violazione del know-how

85.7.2.2.Competenza del Tribunale delle imprese su diritti «non titolati»

85.7.2.3.La preferenza per l’intervento del Tribunale delle imprese

Capitolo LXXXVI   La concorrenza sleale (L. Cesaro)

86.1.Introduzione

86.2.Atti di concorrenza sleale

86.2.1.Atti di confusione

86.2.1.1.L’uso di segni distintivi

86.2.1.2.L’imitazione servile

86.2.2.Fattispecie di cui al n. 2 dell’art. 2598 c.c.

86.2.2.1.Sulla denigrazione commerciale

86.2.2.2.Sull’appropriazione di pregi

86.2.3.Gli altri atti di concorrenza sleale

86.2.3.1.Lo storno dei dipendenti

86.2.3.2.Concorrenza parassitaria

86.2.3.3.Boicottaggio economico

86.3.Illecito concorrenziale e responsabilità aquiliana

86.3.1.Premessa

86.3.2.Differenze tra illecito da concorrenza sleale e illecito civile

86.3.3.Sul rapporto di species a genus: teoria e suoi limiti

86.4.Strumenti di tutela: l’inibitoria e il risarcimento del danno ex art. 2600 c.c.

86.4.1.Il danno risarcibile

86.4.2.Prova del danno da atto di concorrenza sleale

86.4.3.Sulla prova del quantum debeatur

86.4.3.1.Sul danno da storno dei dipendenti

86.4.3.2.Danno e concorrenza denigratoria

Capitolo LXXXVII   Boicottaggio in azienda (M. Rinaldi)

87.1.Introduzione

87.1.1.Il risarcimento del danno

87.2.Il boicottaggio nel rapporto di lavoro

87.2.1.Sabotaggio

Capitolo LXXXVIII   Storno di dipendenti (C. Isotton)

88.1.Lo storno di dipendenti quale atto di concorrenza sleale ex art. 2598, n. 3, c.c.

88.2.La prova dell’animus nocendi

88.3.La tutela inibitoria e i limiti alla risarcibilità del danno

Parte Decima Giustizia

Capitolo LXXXIX   Lite temeraria e quantificazione del danno (F. Tarocco e L. Sammicheli)

89.1.Elementi strutturali dell’art. 96 c.p.c.

89.2.Esigenze alla base dell’istituto della responsabilità processuale aggravata

89.3.Finalità risarcitoria/sanzionatoria della condanna

89.4.Lite temeraria e punitive damages di common law

89.5.Collocazione dell’art. 96 c.p.c. nell’ordinamento italiano

89.6.Presupposti applicativi: analisi dell’an

89.7.Criteri di determinazione del quantum

Capitolo XC   Denuncia infondata (V. Martinelli)

90.1.Introduzione

90.2.Il delitto di calunnia

90.3.La responsabilità da denuncia infondata

90.4.L’allegazione e la prova del danno

90.4.1.Il risarcimento del danno patrimoniale

90.4.2.Il risarcimento del danno non patrimoniale

Capitolo XCI   La ragionevole durata del processo (V. Martinelli)

91.1.Le fonti del diritto della ragionevole durata del processo

91.2.La riforma della legge Pinto introdotta dal d.l. 22 giugno 2012, n. 83, convertito con l. 7 agosto 2012, n. 134

91.2.1.Gli aspetti di diritto sostanziale della riforma

91.2.2.Gli aspetti di diritto processuale della riforma: la fase monitoria

91.2.3.Gli aspetti di diritto processuale della riforma: il giudizio di opposizione

91.3.L’allegazione e la prova del danno

91.3.1.Il danno patrimoniale

91.3.2.Il danno non patrimoniale

91.4.Il quantum dell’indennizzo

Capitolo XCII   Il risarcimento del danno da detenzione «inumana» (F. Fiorentin)

92.1.La fattispecie generatrice dell’illecito: la detenzione «inumana»

92.1.1.I parametri che identificano una violazione dell’art. 3 CEDU

92.2.Le forme di tutela giurisdizionale. Il «sistema multilivello»

92.3.La risarcibilità del danno da detenzione «inumana» nel diritto interno

92.4.La quantificazione del danno e la sua indennizzabilità in sede europea

Capitolo XCIII   Errori giudiziari (M. Fortino)

93.1.La latitudine degli errori giudiziari. La condanna dell’innocente

93.1.1.L’ingiusta detenzione cautelare

93.1.2.L’errore giudiziario nel processo civile

93.2.I presupposti della revisione del giudicato: l’ingiustizia sostanziale prodotta dall’errore

93.2.1.La riparazione dell’errore giudiziario tra indennità e risarcimento

93.3.I presupposti dell’ingiusta detenzione cautelare

93.3.1.La riparazione dell’errore giudiziario dovuto ad ingiusta detenzione cautelare: la natura indennitaria resiste ancora?

Capitolo XCIV   Ingiusta detenzione (F. Sbrana)

94.1.Introduzione

94.2.Questioni generali

94.3.Danni riparabili

94.3.1.In particolare: il danno esistenziale

94.4.Liquidazione del danno

94.4.1.La monetizzazione del danno

94.4.1.1.(Segue). Spese, interessi e svalutazione

94.5.Onere della prova

Capitolo XCV   Le ADR (C. Recchia)

95.1.Introduzione

95.1.1.Le ADR nella normativa italiana

95.1.2.Cenni sulla conciliazione in tema di servizi di telecomunicazione

95.2.La mediazione civile e commerciale

95.2.1.La disciplina della mediazione dopo l’intervento della Corte costituzionale

95.2.2.La nuova mediazione nel decreto c.d. del fare

95.3.La responsabilità degli organismi di mediazione

95.3.1.La natura contrattuale della responsabilità

95.4.La prova e il quantum

Capitolo XCVI   Arbitrato (L. Cesaro)

96.1.Introduzione

96.2.La responsabilità dell’arbitro prima della riforma: fattispecie specifiche di responsabilità

96.3.La responsabilità dell’arbitro all’esito della riforma. L’elemento psicologico

96.4.Le singole fattispecie di responsabilità e gli elementi da porsi a fondamento della richiesta di risarcimento del danno

96.5.Condizioni di esperibilità dell’azione di responsabilità

96.6.Il quantum del risarcimento

Parte Undicesima Figure di responsabilità civile

Capitolo XCVII   Circolazione stradale (E.M. D’Auria)

97.1.Circolazione dei veicoli: alcune nozioni preliminari

97.2.La prescrizione biennale dell’azione di risarcimento

97.3.La responsabilità extracontrattuale

97.3.1.Il fatto materiale

97.3.2.L’ingiustizia del danno

97.3.3.Nesso causale

97.3.4.La prova liberatoria

97.3.5.La prova di aver condotto il veicolo con diligenza

97.3.6.La responsabilità per danno alla persona trasportata

97.3.7.La responsabilità del proprietario del veicolo

97.3.8.Diritto al risarcimento del possessore del veicolo

97.4.Il danno alla persona

97.4.1.Danno patrimoniale

97.4.1.1.I danni patrimoniali più frequentemente derivanti da circolazione stradale

97.4.2.L’incapacità lavorativa temporanea e permanente

97.4.3.Il c.d. danno alla casalinga

97.4.4.Il danno per perdita di chance

97.4.5.Il danno da lesione di un diritto di credito e la c.d. rivalsa del datore di lavoro

97.4.6.Danno estetico e alla vita sessuale

97.4.7.Risarcimento del danno e antieconomicità della riparazione

97.5.Danno biologico

97.5.1.Il danno biologico secondo le nuove tendenze giurisprudenziali

97.5.2.La quantificazione del danno biologico e risarcimento nel sistema del nuovo codice delle assicurazioni

97.6.Danno psichico

97.7.Danno esistenziale

97.7.1.Il danno esistenziale alla luce della sentenza delle Sezioni Unite della Cass. 11 novembre 2008, n. 26972

97.8.Il danno genetico

97.9.Danno morale

97.10.I mezzi di prova nella responsabilità civile, con particolare riguardo al quantum

97.11.CID – Indennizzo Diretto

97.12.Sinistro su area privata

97.13.Responsabilità dell’ente pubblico proprietario di una strada

97.14.Infortunio «in itinere» (andando al lavoro)

97.15.Danno da morte di un congiunto

97.15.1.Danno patrimoniale subito dai familiari del de cuius

97.15.2.Danno morale

97.15.3.Danno biologico iure hereditatis (o successionis)

97.15.4.Danno biologico iure proprio

97.16.Il Fondo di Garanzia per le vittime della strada

Capitolo XCVIII   Stalking (A. Sbressa Agneni)

98.1.Introduzione

98.2.Il reato di stalking

98.2.1.Stalking e risarcimento del danno

98.2.1.1.Il regime probatorio

98.3.Cyberstalking e risarcimento del danno esistenziale

98.4.Stalking emozionale e risarcimento del danno

Capitolo XCIX   Violenze sessuali (A. Gentili)

99.1.Introduzione

99.2.Riforma e condotte punite

99.3.Problematiche inerenti la determinazione del quantum risarcibile

99.4.Altre ipotesi di tutela

99.4.1.Danno da vacanza rovinata

99.4.2.Responsabilità ex art. 2048 c.c.

99.4.3.Responsabilità ex art. 2049 c.c. e della p.a.

99.4.4.Risarcimento del danno in favore terzi ovvero di enti rappresentativi di interessi diffusi

Capitolo C   Il danno da fumo attivo (S. Bardaro)

100.1.Generalità

100.2.Imputabilità del danno. La responsabilità del consumatore

100.2.1.La responsabilità del produttore

100.3.Risarcimento del danno

100.4.Prova

100.5.Quantificazione

Capitolo CI   Il bullismo (M. Gentile)

101.1.Individuazione e classificazione del fenomeno

101.2.Analogia tra mobbing e bullismo

101.3.Tutela giuridica

101.3.1.Responsabilità per culpa in vigilando e culpa in educando

101.3.2.Tutela penale

101.3.2.1.Abuso dei mezzi di correzione o di disciplina

101.3.3.Danni da bullismo

101.4.Il cyberbullismo

Capitolo CII   Il protesto illegittimo (L. Perciballi)

102.1.Introduzione

102.2.Definizione di protesto illegittimo od erroneo

102.2.1.Illegittimità del protesto levato per firma apocrifa. Casi e questioni di elaborazione giurisprudenziale

102.3.La rettifica del protesto illegittimo

102.4.Le controparti del debitore: la banca, il notaio, la Camera di Commercio

102.5.Il danno risarcibile e la prova

Capitolo CIII   Prodotti difettosi (G. Siliotto)

103.1.Introduzione

103.2.La tutela prevista dal codice civile

103.3.Responsabilità contrattuale ed extracontrattuale. Casi pratici
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PARTE PRIMA

FIGURE GENERALI DEL DANNO

CAPITOLO I

DANNI PATRIMONIALI

di Simona Falasca e Manuela Rinaldi

Principi


•Il concetto di «danno» assume nell’evoluzione dottrinale tre diversi connotati, venendo ad indicare sia la perdita patrimoniale, sia l’evento lesivo, sia l’interesse meritevole di tutela secondo l’ordinamento giuridico.

•Danno emergente e lucro cessante di cui all’art. 1223 c.c., indicano rispettivamente la perdita di utilità già presenti nel patrimonio del danneggiato ed il mancato guadagna che si sarebbe prodotto se il fatto illecito non si fosse realizzato.

•La prevedibilità del danno espressa nell’art. 1225 c.c., consiste in un giudizio di probabile verificazione di un danno futuro secondo l’apprezzamento di un uomo di normale diligenza, avente la funzione di limitare l’area del danno risarcibile.

•Concorso del fatto colposo del creditore di cui art. 1227 c.c., limita il risarcimento dovuto dal danneggiante, sino ad escluderlo quando il creditore ometta di adottare una condotta che secondo l’ordinaria diligenza avrebbe evitato i danni.

•La valutazione equitativa sancita dall’art. 1226 c.c., è disposta dal giudice quando per il danneggiato sia impossibile fornire la prova del quantum del danno.



Sommario: 1.1. Introduzione. - 1.2. Il nesso di causalità: causalità materiale (o di fatto) e causalità giuridica. - 1.2.1. Danno emergente e lucro cessante. - 1.2.2. Il danno da perdita di chance. - 1.3. La prevedibilità del danno. - 1.4. Concorso del fatto colposo del creditore. - 1.5. Compensatio lucri cum damno. - 1.6. Valutazione equitativa del danno.

Casistica

DANNI FUTURI – In tema di danni futuri la Corte di Cassazione rigetta la domanda attorea ribadendo che le spese sanitarie che la vittima di una lesione della salute dovrà sostenere in futuro possono costituire un danno risarcibile solo ove se ne dimostri la ragionevole e fondata prevedibilità. Pertanto qualora l’attore non dia la prova restando esclusa la risarcibilità di spese solo ipotetiche (Cass. 28 giugno 2011, n. 14263, DeJure).

CONTRATTI BANCARI – A seguito del ricorso presentato dagli attori titolari di una cassetta di sicurezza oggetto di furto, la Suprema Corte stabilisce che, in presenza di una clausola di esonero da responsabilità, incombe sempre sul debitore inadempiente, (l’istituto di credito), l’onere di dimostrare che l’inadempimento dell’obbligazione di custodia sia ascrivibile ad impossibilità della prestazione ad esso non imputabile, e, al fine di escludere la colpa, è insufficiente la generica prova della diligenza (Cass. 22 dicembre 2011, n. 28314, DeJure).

LAVORO SUBORDINATO – II datore di lavoro è tenuto a risarcire il danno da perdita di chance al lavoratore al quale non abbia concesso permessi per corsi professionali esterni, previsti dal c.c.n.l. applicabile (nella specie si verteva in ipotesi di danni consistenti nelle spese per le tasse di iscrizione ai corsi, nel danno alla professionalità, all’immagine e alla vita di relazione) (Cass. 11 settembre 2009, n. 19682, DeJure).

1.1. Introduzione

Legislazione c.c. 1223, 1225, 1226, 1227, 2043, 2056

Bibliografia Carnelutti 1926 - Scognamiglio 1969a - Alpa 1994 - Bianca 1994a - Franzoni 2004

Il nostro codice civile non contiene una definizione puntuale del termine danno. Si sono pertanto affermate una serie di teorie elaborate dalla dottrina, volte ad individuare la relativa nozione giuridica.

La tesi più risalente, che intende il danno come effetto economico negativo, venne elaborata da Friedrich Mommsen, ed è generalmente indicata come teoria della differenziazione (Differenzetheorie), consistente nell’effettuare una operazione aritmetica tra la situazione patrimoniale ante e post fatto lesivo. Essa

«ravvisa il danno nella differenza tra l’effettiva consistenza del patrimonio in un determinato momento e la consistenza che quel patrimonio avrebbe avuto in quel medesimo momento senza il verificarsi di un determinato fatto lesivo»

(Bianca 1994a, 113).

Secondo altra tesi, invece, il danno consiste nella violazione di un interesse che lega il soggetto umano al bene idoneo a soddisfarlo. Pertanto, il danno non è altro che la lesione di un interesse subita da un soggetto in conseguenza di un fatto ingiusto altrui (Carnelutti 1926, 12).

Per altra dottrina, deve intendersi per danno

«l’evento che colpisce un bene, inteso come fenomeno che risulta idoneo a soddisfare un bisogno socialmente rilevante, e che si presta a costituire l’oggetto tipico di disciplina e tutela del diritto»

(Scognamiglio 1969a, 475).

I danni sono conseguenza dell’illecito, contrattuale o extracontrattuale, derivanti da un fatto umano, un accadimento fortuito o un inadempimento.

«Le norme del c.c. fanno un impiego uniforme dell’espressione “danno” o “danni”; talvolta esse si riferiscono al pregiudizio, alle conseguenze dannose e così via; la terminologia invariabilmente usata indica che questa espressione richiama una nozione unitaria: di volta in volta l’aggettivazione specificherà l’origine del danno (es. contrattuale, extracontrattuale) o il bene affetto dal danno (d. fisico, psichico, morale, economico, alla persona, alla proprietà, alla reputazione e così via), o l’entità del danno (grave, lieve) o il rapporto con il fatto generatore (diretto, indiretto, prevedibile, imprevedibile). In ogni caso, l’espressione danno allude alla conseguenza di un accadimento fortuito (sinistro), di un fatto umano, ovvero di un inadempimento contrattuale»

(Alpa 1994, 791).

Il rimedio generale contro l’illecito è il risarcimento del danno. Da ciò ne deriva uno stretto rapporto tra danno e risarcimento, quest’ultimo, infatti, è una conseguenza del danno patrimoniale ed è, quindi, corretto affermare che mancando il danno non vi può essere risarcimento.

L’art. 2043 c.c. è l’unica norma che contiene un riferimento al danno, più precisamente al danno ingiusto:

«qualunque fatto doloso o colposo che cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga colui che ha commesso il fatto a risarcire il danno»

(art. 2043 c.c.).

L’espressione danno ingiusto indica l’interesse meritevole di tutela secondo l’ordinamento giuridico. Secondo la dottrina l’espressione danno assume tre significati diversi:

«indica la perdita patrimoniale da stimare e da liquidare secondo le regole della causalità giuridica desunte dall’art. 1223 c.c.: il danno patrimoniale; indica l’evento lesivo o il termine finale della sequela della causalità di fatto, il momento di saturazione della condotta per dirla con i penalisti: l’evento di danno; indica l’interesse meritevole di tutela secondo l’ordinamento giuridico: il danno ingiusto. La presenza di tutti questi elementi attribuisce giuridica rilevanza al danno rendendolo risarcibile. L’evento di danno, pertanto, assume un ruolo centrale, perché è il presupposto per accertare se l’interesse leso della vittima sia meritevole di tutela secondo l’ordinamento giuridico, nel contempo è il presupposto per la determinazione del danno patrimoniale»

(Franzoni 2004, 104-105).

Il concetto di danno ingiusto non può essere confuso con quello di danno risarcibile, in quanto

«il danno ingiusto costituisce una lesione di un intesse che l’ordinamento tutela nei confronti della generalità dei consociati, ossia lesione di un interesse giuridicamente protetto nella vita di relazione»,

«il danneggiato è quindi portatore di un interesse la cui lesione da parte di terzi comporta l’obbligo di risarcimento: obbligo che la legge prevede come reazione all’illecito»

(Bianca 1994a, 586);

tra loro vi è però una relazione: ogni qualvolta un illecito si sia verificato e quindi, sussiste un danno ingiusto, esso darà luogo a forme di riparazione a carattere sanzionatorio. Il codice civile all’art. 2043 pone l’accento sul concetto di danno ingiusto, mentre gli artt. 1223, 1226 e 1227 sulla valutazione economica del danno e quindi sul pregiudizio risarcibile. Il collegamento tra i due concetti è reso esecutivo dall’art. 2056 c.c. Il danno risarcibile è determinato in via primaria dal principio di causalità: il debitore è tenuto al risarcimento del danno che è conseguenza immediata e diretta dell’inadempimento (art. 1223 c.c.). L’obbligo del risarcimento deve adeguarsi al danno effettivamente subito dal creditore, il quale non deve ricevere né più né meno di quanto necessario a rimuovere gli effetti economici negativi dell’inadempimento o dell’illecito (Bianca 1994a, 127). Se il debitore ha posto in essere l’inadempimento agendo con colpa risponde solo delle conseguenze, e quindi dei danni «prevedibili» mentre, se ha agito con dolo, risponde dei danni «prevedibili» ma anche dei danni «imprevedibili» (art. 1225 c.c.).

1.2. Il nesso di causalità: causalità materiale (o di fatto) e causalità giuridica

Legislazione c.c. 1223

Bibliografia Bianca 1994a - Carbone 1997 - Cendon 2004a - Franzoni 2004

Il danno risarcibile è ciò che può considerarsi causato dal responsabile e che si ponga in una relazione di causa ed effetto tra comportamento e pregiudizio. Il nesso di causalità è la relazione tra due elementi, che identifica l’uno come conseguenza dell’altro (Bianca 1994a, 128).

Come osserva la dottrina,

«mentre il codice penale, agli artt. 40 e 41, dedica un’apposita disciplina per l’identificazione del soggetto responsabile che ha cagionato il fatto previsto dalla legge come reato, in quello civile l’unico profilo dedicato al nesso eziologico, è previsto dall’art. 2043 c.c., dove l’imputazione del “fatto doloso o colposo” è addebitata a chi cagiona ad altri un danno ingiusto»

(Carbone 1997, 53).

La Suprema Corte ha affermato che:

«i principi generali che regolano la causalità di fatto sono anche in materia civile quelli delineati dagli art. 40 e 41 cp e dalla regolarità causale in assenza di altre norme nell’ordinamento in tema di nesso eziologico ed integrando essi principi di tipo logico e conformi a massime di esperienza»

(Cass., Sez. U., 11 gennaio 2008, n. 581, RCP, 2008, 827).

Sono tre le principali teorie sul nesso di causalità:

1) Teoria della condizione necessaria o condicio sine qua non, che identifica la causa in tutti gli antecedenti senza dei quali un dato effetto non si sarebbe verificato. Tale teoria, detta anche dell’equivalenza causale, considera tutte le cause idonee a produrre un certo effetto. Di conseguenza, il debitore potrebbe essere sempre responsabile dei danni subiti dal creditore poiché può aver messo in moto la prima delle condizioni, o delle cause, che hanno provocato il danno.

Non sono mancate in giurisprudenza applicazioni integrali di tale teoria:

«in presenza di un evento dannoso tutti gli antecedenti senza i quali quell’evento non si sarebbe verificato devono essere considerati causa di esso, senza che sia dato distinguere tra quelli che hanno operato in via diretta e prossima e quelli che hanno avuto influenza soltanto indiretta e remota»

(Cass. 19 gennaio 1973, n. 201, DeJure).

Più di recente,

«il legislatore nel disciplinare il nesso di causalità ha accolto il principio dell’equivalenza delle cause, secondo cui le cause concorrenti che siano da sole sufficienti e necessarie a determinare l’evento sono tutte e ciascuna, causa dell’evento stesso, con la conseguenza che il nesso di causalità può escludersi solo se si verifichi una causa autonoma, rispetto alla quale la precedente sia da considerare tamquam non esset e quindi scada a rango di mera occasione»

(Trib. Terni 24 agosto 2001, DeJure).

«Nel nostro ordinamento, vige, in materia di nesso di causalità, il principio della conditio sine qua non o dell’equivalenza delle cause: ciò significa che: le cause concorrenti che non siano da sole sufficienti a determinare l’evento, sono tutte e ciascuna causa dell’evento stesso. Il rapporto di causalità materiale, determinato dal principio dell’equivalenza della condizione è interrotto solo quando il fattore sopravvenuto abbia alterato il normale sviluppo del processo causale»

(App. Torino, sez. III, 9 dicembre 2011, n. 3595, DeJure).

2) Teoria dello scopo della norma: il nesso di causalità è da ravvisarsi tra il fatto e quelle conseguenze dannose che rientrano nello scopo protettivo della norma. Tale teoria non vale ad individuare il nesso di causalità, poiché non è un criterio capace di accertare in concreto quando, tra due eventi, sussiste un rapporto causa-effetto (Bianca 1994a, 129).

3) Teoria dell’adeguatezza che ravvisa la causa di un evento nel fatto normalmente adeguato a produrlo. Tale teoria è stata accolta dalla giurisprudenza sotto la formula della regolarità causale, secondo la quale il danno è conseguenza del fatto, quando ne costituisca un effetto normale (Bianca 1994a, 129).

«…secondo i criteri, tendenzialmente coincidenti della regolarità causale (art. 1223 c.c.) e della prevedibilità (art. 1225 c.c.), sono risarcibili le conseguenze pregiudizievoli dell’inadempimento che di questo rappresentino effetti immediati e diretti o effetti mediati ed indiretti rientranti nella serie delle conseguenze normali ed ordinarie dell’inadempimento medesimo in base ad un giudizio di probabile verificazione rapportato all’apprezzamento dell’uomo di media diligenza»

(Cass. 19 luglio 1982, n. 4236, GC, 1983, I, 523).

Più di recente, la giurisprudenza di legittimità, ha sancito che

«ciascuno è responsabile soltanto delle conseguenze della sua condotta, attiva o omissiva, che appaiono sufficientemente prevedibili al momento nel quale ha agito, escludendosi in tal modo la responsabilità per tutte le conseguenze assolutamente atipiche o imprevedibili»

(Cass., Sez. U., 11 gennaio 2008, n. 581, RPC, 2008, 827).

La teoria della condicio sine qua non, è stata riletta dalla suprema magistratura, alla luce della teoria della causalità adeguata, che si è pronunciata nel senso che

«Un evento dannoso è da considerare causato da un altro se, ferme restando le altre condizioni, il primo non si sarebbe verificato in assenza del secondo (c.d. teoria della “condicio sine qua non”): ma nel contempo non è sufficiente tale relazione causale per determinare una causalità giuridicamente rilevante, dovendosi, all’interno delle serie causali così determinate, dare rilievo a quelle soltanto che, nel momento in cui si produce l’evento causante non appaiono del tutto inverosimili (c.d. teoria della causalità adeguata)»

(Cass. 10 maggio 2000, n. 5962, DeJure).

«si rammenta che in tema di illecito aquiliano, l’analisi sull’esistenza del nesso causale va condotta alla stregua dei principi desumibili dagli art. 40 e 41 c.p. (atteso che è comune alla disciplina civilistica e a quella penalisica la ricerca della determinazione dell’esistenza del nesso eziologico tra l’azione o l’omissione e l’evento, risultando diversa solo la regola probatoria, che, ai fini della responsabilità penale, è quella della prova “oltre il ragionevole dubbio”, mentre per l’illecito civile vige la regola della preponderanza dell’evidenza o “del più probabile che non”), assegnando rilievo nell’ambito delle serie causali individuate solamente a quelle che nel momento in cui si produce l’evento causante non appaiano del tutto inverosimili, ma che si presentino come effetto non del tutto imprevedibile, secondo il principio della c.d. causalità adeguata o quella similare della c.d. regolarità causale»

(Cass., sez. III, 21 maggio 2013, n. 12401, DeJure).

La questione inerente il nesso di causalità viene affrontata sotto due distinti profili della causalità materiale (o di fatto) e della causalità giuridica. La rivisitazione della teoria della condicio sine qua non, alla luce della teoria causalità adeguata, costituisce il criterio di verifica del nesso causale materiale, che trova maggior seguito in dottrina e in giurisprudenza.

In dottrina si è affermato che:

«nel sistema della responsabilità civile, la causalità assolve una duplice finalità: imputa al responsabile il fatto illecito, e stabilisce l’entità delle conseguenze pregiudizievoli del fatto che si traducono nel danno risarcibile. È, dunque, opportuno distinguere in causalità di fatto, la prima e in causalità giuridica, la seconda. La diversa finalità cui le due causalità rispondono all’interno del sistema della responsabilità civile, esclude l’opportunità di ricostruire unitariamente la figura»

(Franzoni 2004, 60 s.).

La distinzione tra i due diversi profili della causalità è stata rimarcata anche in giurisprudenza, che con pronuncia adesiva ha disposto che

«da una lettura sistematica delle norme del codice civile vigente dettate in tema di risarcimento del danno, sembra emergere un plesso operativo razionale e coerente, articolato secondo un criterio di consequenzialità in virtù del quale il legislatore opera una netta separazione tra il momento (strutturale) dell’accertamento della responsabilità e quello (funzionale) del contenuto della stessa»

(Cass. 16 ottobre 2007, n. 21619, RCP, 2008, 323).

Secondo l’orientamento dominante, l’art. 1223 c.c. si limita a disciplinare il profilo della causalità giuridica, mentre il profilo della causalità materiale resta regolato, anche nell’ordinamento civilistico, dagli artt. 40 e 41 c.p.

La causalità materiale attiene al nesso tra condotta e l’evento dannoso, la nozione è stata delineata dalla Cassazione in una pronuncia con cui ha precisato che:

«il nesso di causalità materiale tra condotta ed evento è quello per cui ogni comportamento antecedente (prossimo, intermedio, remoto) che abbia generato, o anche soltanto contribuito a generare tale, obbiettiva relazione col fatto, deve considerarsi “causa” dell’evento stesso»

(Cass. 18 aprile 2005, n. 7997, CorG, 2006, 257).

Così, prima di procedere alla liquidazione del danno, è necessario verificare la sussistenza del collegamento materiale tra gli elementi condotta, nesso causale ed evento.

La causalità giuridica ha, invece, ad oggetto il collegamento tra evento e conseguenze dannose, quindi, riguarda l’estensione della responsabilità. Essa è stata definita come:

«il rapporto che, ai fini dell’imposizione dell’obbligo risarcitorio, è necessario sia riconosciuto tra il fatto del convenuto e il danno lamentato dall’attore»

(Cendon 2004a, 5267).

È necessario, affinché vi sia rapporto di causalità in senso giuridico l’evento dannoso sia conseguenza immediata e diretta del fatto commesso.

Al giudice spetterà verificare che il fatto così come ricostruito sotto il profilo della causalità materiale, sia fonte di responsabilità civile, contrattuale od extracontrattuale.

«il problema della causalità è nello stabilire un criterio che, pur dando per presupposto la condictio sine qua non, se ne distanzi in misura più o meno accentuata, a seconda della fattispecie di responsabilità, ed a seconda della fase del giudizio di responsabilità, allo scopo di rendere equo lo spostamento patrimoniale conseguente alla condanna al risarcimento»

(Franzoni 2004, 85).

«In tema di responsabilità civile, perché sorga un’obbligazione risarcitoria aquiliana occorre non soltanto un fatto lesivo, retto dalla causalità materiale , ma anche un danno conseguenza di questo, retto dalla causalità giuridica, la cui imputazione presuppone il riscontro di alcuna delle fattispecie normative ex art. 2043 ss. c.c., consistenti tutte nella descrizione di un nesso, che leghi storicamente un evento ad una condotta, a cose o ad accadimenti di altra natura, collegati con una particolare relazione al soggetto chiamato a rispondere»

(Cass., sez. III, 14 febbraio 2013, n. 4043, DeJure).

«qualora la produzione di un evento dannoso (nella specie una gravissima patologia neonatale, concretatasi in una invalidità permanente del 100%) possa apparire riconducibile, sotto il profilo eziologico, alla concomitanza della condotta del sanitario e del fattore naturale rappresentato dalla pregressa situazione patologica del danneggiato non legata all’anzidetta condotta da un nesso di dipendenza causale, il giudice, accertata – sul piano della causalità materiale – l’efficienza eziologica della condotta rispetto all’evento, in applicazione della regola di cui all’art. 41 c.p., così ascrivendo l’evento di danno interamente all’autore della condotta illecita, può poi procedere, eventualmente anche con criteri equitativi, alla valutazione della diversa efficienza delle varie concause sul piano della causalità giuridica onde ascrivere all’autore della condotta, responsabile “tout court” sul piano della causalità materiale, un obbligo risarcitorio che non ricomprenda anche le conseguenze dannose non riconducibili eziologicamente all’evento di danno bensì alla pregressa situazione patologica del danneggiato (da intendersi come fortuito)»

(Cass., sez. III, 21 luglio 2011, n. 15991, DeJure).


SINTESI

Con l’espressione danno patrimoniale s’intende ogni pregiudizio conseguente ad illecito che cagiona alla vittima conseguenze suscettibili di immediata e diretta valutazione economica. Trattasi di danno inferto in modo illecito alla altrui sfera patrimoniale. Con il termine illecito s’intende, sia qualsiasi fatto o situazione che non sia conforme a diritto, sia l’atto che dà luogo a responsabilità civile ex art. 2043 c.c., nonché l’inadempimento dell’obbligazione. Affinché il danno possa essere risarcito è necessario che sussista un nesso di causalità che colleghi condotta ad evento dannoso (causalità materiale) ed evento a conseguenze dannose (causalità giuridica).



1.2.1. Danno emergente e lucro cessante

Legislazione c.c. 1233

Bibliografia De Cupis 1954 - Bianca 1994a

A norma dell’art. 1223 c.c., il risarcimento del danno deve comprendere sia «la perdita subita» che «il mancato guadagno», quindi, rispettivamente danno emergente e lucro cessante.

«Il danno emergente designa quindi la diminuzione patrimoniale del creditore conseguente all’inadempimento»

(Bianca 1994a, 116).

«Consiste in ogni perdita di utilità già presenti nel patrimonio del danneggiato. È una posta attiva del patrimonio del soggetto, un bene su cui è maturata una legittima aspettativa e che possiede il requisito dell’attualità. Indica qualsiasi apprezzabile diminuzione della sfera patrimoniale del creditore conseguente all’inadempimento o al fatto illecito, appartengono a questa categoria: mancato conseguimento di una prestazione o la sua difformità rispetto a quella promessa; temporanea impossibilità di godere del bene; spese sostenute per evitare o ridurre il danno»

(Bianca 1994a, 117).

Il lucro cessante,

«è un danno che concerne una ricchezza non conseguita dal danneggiato. Si tratta dunque di un danno normalmente futuro, che richiede in ogni caso una ragionevole certezza in ordine al suo accadimento, e che deve di regola valutarsi in via equitativa»

(Bianca 1994a, 120).

Trattasi di ogni mancato guadagno che si sarebbe prodotto laddove il fatto illecito non fosse stato realizzato.

Secondo la dottrina, la distinzione tra i due concetti risiede nell’attualità o meno dell’interesse,

«se oggetto del danno è un interesse attuale, ovverosia l’interesse relativo ad un bene già spettante ad una persona nel tempo in cui il danno medesimo è cagionato, si ha un danno emergente; se viceversa, oggetto del danno è un interesse futuro, ovverosia l’interesse relativo a un bene non ancora spettante a una persona si ha lucro cessante»

(De Cupis 1954, 150).

È da rilevare che il danno presente non coincide sempre con il danno emergente, e che altresì il danno futuro, non coincide sempre con il lucro cessante. Mentre il danno presente è un pregiudizio già interamente prodottosi al momento della decisione giudiziale. Il danno futuro, si riferisce al pregiudizio che non esiste ancora ma che ha rivelato degli elementi in base ai quali è presumibile che si produrrà. Il criterio per distinguere da un lato danno emergente e lucro cessante e dall’altro danno presente e danno futuro è dato dal momento in cui si produce la perdita.

«Il risarcimento del danno futuro, sia in termini di danno emergente che di lucro cessante, non può compiersi in base ai medesimi criteri di certezza che presiedono alla liquidazione del danno già completamente verificatosi nel momento del giudizio, e deve avvenire secondo un criterio di rilevante probabilità; a tal fine, il rischio concreto di pregiudizio è configurabile come danno futuro ogni volta che l’effettiva diminuzione patrimoniale appaia come il naturale sviluppo di fatti concretamente accertati ed inequivocabilmente sintomatici di quella probabilità secondo un criterio di normalità fondato sulle circostanze del caso concreto»

(Cass. 27 aprile 2010, n. 10072, DeJure).

«Il risarcimento del danno è l’obbligazione diretta a reintegrare il patrimonio del danneggiato nella situazione in cui si sarebbe trovato se l’inadempimento non si fosse verificato e comprende sia il danno emergente sia il lucro cessante. È agevole provare il danno emergente in quanto, essendo una posta attiva del patrimonio del soggetto, basterà dimostrarne l’attualità e la sua conseguente lesione; quanto al lucro cessante, il creditore si troverà costretto a provare il mancato guadagno che gli sarebbe potuto derivare da quella determinata operazione economica. In altri termini, quanto al lucro cessante, spetta al creditore dare la prova di un bene o di un interesse mai venuti ad esistenza – in ragione dell’inadempimento –, ma che se si fossero concretizzati sarebbero stati sicuramente di sua pertinenza»

(Cass., sez. II, 17 maggio 2012, n. 7759, DeJure).

«Non è possibile liquidare il risarcimento del danno futuro senza la prova, o, comunque, allegazione, di elementi specifici dai quali dedurre la sussistenza del danno. Soltanto una volta che tale allegazione sia stata fornita, la liquidazione del danno patrimoniale per la perdita della capacità lavorativa specifica, come danno patrimoniale permanente e futuro, può avvenire con criteri equitativi»

(Cass., sez. III, 19 febbraio 2013, n. 4033, DeJure).

1.2.2. Il danno da perdita di chance

Legislazione c.c. 1223

Bibliografia Cattaneo 1958 - Bocchiola 1976 - Bianca 1994a - Rossetti 2000

Il termine perdita di chance, viene utilizzato per indicare generalmente la perdita di una occasione favorevole. In dottrina è stata sottolineata la distinzione tra danno da perdita di chance e danno futuro

«diversamente dal danno futuro, che richiede la ragionevole certezza in ordine ad un evento che dovrà accadere, il danno da perdita di occasione favorevole è un danno determinabile in via equitativa in ragione della maggiore o minore probabilità dell’occasione perduta»

(Bianca 1994a, 161).

La norma di riferimento è l’art. 1223 c.c. avente per oggetto il danno emergente ed il lucro cessante, è pertanto necessario inquadrare il danno da perdita di chance all’interno di una delle due categorie di cui all’articolo in commento. La tesi più risalente (Cattaneo 1958, 184 ss.) ribadita di recente, considerava tale danno alla stregua di una ipotesi di lucro cessante

«la perdita di chance, non sottrae poste positive al patrimonio del danneggiato, ma gli preclude la possibilità di utilità future, come nei casi di lucro cessante»

(Rossetti 2000, 664).

Anche alcune pronunce giurisprudenziali si sono espresse in tal senso,

«la perdita di chance, come concreta ed effettiva occasione favorevole di conseguire un determinato bene, non è una mera aspettativa di fatto ma un’entità patrimoniale a sé stante, giuridicamente ed economicamente suscettibile di autonoma valutazione»

(Cass. 18 marzo 2003, n. 3999, DeJure).

Considerando la chance come danno futuro da lucro cessante, è necessario, che venga fornita la prova che le utilità future sarebbero state verosimilmente acquisite, in assenza dell’evento dannoso.

«se quando si parla di perdita di chance ci si riferisce al venir meno … della possibilità di ottenere un certo risultato utile, appare chiaro che chance e lucro cessante presentano alcune caratteristiche comuni. In entrambi i casi, infatti, l’evento dannoso … impedisce che egli (il danneggiato) possa acquisire nuovi elementi, guadagnare ed usufruire di ulteriori entità patrimoniali. Inoltre, sia nel caso in cui si versi in danno da perdita di chance che di lucro cessante “ciò che non è avvenuto non può mai essere, a rigore, oggetto di certezza assoluta; l’unica cosa indubitabile è che si è perduta una possibilità … persino nel caso di lucro mancato, la prova del danno non potrà essere che una prova di verosimiglianza»

(Bocchiola 1976, 60).

«La perdita di una chance favorevole non costituisce un danno di per sé, ma soltanto al pari del danno da lucro cessante se la chance perduta aveva la certezza o l’elevata probabilità di avveramento, da desumersi in base ad elementi certi ed obiettivi»

(Cass., sez. III, 10 dicembre 2012, n. 22376, DeJure).

Altra dottrina e giurisprudenza ritengono, invece, che il danno da mancata occasione costituisca un’ipotesi di danno emergente

«la perdita di chance, consistente nella privazione delle possibilità di sviluppo o progressioni nell’attività lavorativa, costituisce un danno patrimoniale risarcibile, qualora sussista un pregiudizio certo (anche se non nel suo ammontare) consistente non in un lucro cessante bensì nel danno emergente da perdita di una possibilità attuale»

(Cass. 21 luglio 2003, n. 11322, DeJure).

Se si considera la perdita di chance come danno emergente, il bene leso è considerato già presente nel patrimonio del danneggiato così ai fini della prova non occorrerà la certezza del raggiungimento del risultato ma la probabilità di conseguirlo.

«Il danno da perdita di chance consiste in un danno patrimoniale relativo alla perdita non già di un vantaggio economico, bensì della mera possibilità di conseguirlo secondo una valutazione ex ante collegata al momento in cui il comportamento illegittimo ha inciso su tale possibilità. Trattasi, pertanto, di un pregiudizio che si configura come danno attuale e risarcibile, sempreché ne sia provata la sussistenza anche secondo un calcolo di probabilità o per presunzioni, sicché alla mancanza di tale prova non è possibile sopperire con una valutazione equitativa ai sensi dell’art. 1226 c.c., al contrario diretta a fronteggiare l’impossibilità di provare non la esistenza del danno risarcibile, bensì del suo esatto ammontare. La perdita di chance di rilievo risarcitorio, …. deve dunque correlarsi a dati reali, senza i quali risulta impossibile il calcolo percentuale di possibilità delle concrete occasioni di conseguire un determinato bene, e che dunque il danneggiato ha l’onere di fornire. Rilevato quanto innanzi, non può procedersi alla liquidazione del danno richiesto qualora, come nella specie, l’istante nulla provi al riguardo»

(Cons. St. 30 maggio 2011, n. 3243, DeJure).

Peraltro, in merito alla prova da allegare, la giurisprudenza ha da ultimo ribadito che:

«L’accoglimento della domanda di risarcimento del danno da lucro cessante o da perdita di chance esige la prova, anche presuntiva, dell’esistenza di elementi oggettivi e certi dai quali desumere, in termini di certezza o di elevata probabilità e non di mera potenzialità, l’esistenza di un pregiudizio economicamente valutabile»

(Cass. 13 luglio 2011, n. 15385, DeJure).

«Se i danni da perdita di chance sono da ritenersi come concreta ed effettiva occasione favorevole di conseguire un determinato bene, il creditore ha comunque l’onere di provare, pur se in modo presuntivo o secondo un calcolo di probabilità, la realizzazione in concreto di alcuni presupposti per il raggiungimento del risultato sperato ed impedito dalla condotta illecita della quale il danno risarcibile deve essere conseguenza immediata e diretta»

(Cass., sez. III, 28 gennaio 2013, n. 1875, DeJure).

«Il risarcimento del danno cd. da perdita di chance è legato a indefettibili presupposti di certezza dello stesso, che comportano l’esclusione del caso in cui l’atto, ancorché illegittimo, abbia determinato solo la perdita di una “eventualità” di conseguimento del bene della vita, risultando in tale ultimo caso pienamente esaustiva la tutela ripristinatoria offerta dall’annullamento e dalle sue conseguenze»

(Cons. St., sez. IV, 7 marzo 2013, n.1403, FA CDS, 2013, 3, 673).

1.3. La prevedibilità del danno

Legislazione c.c. 1225

Bibliografia Bianca 1994a - Visintini 1999

Il concetto di danno prevedibile è espresso nel nostro ordinamento nell’art. 1225 c.c., il quale stabilisce espressamente che:

«Se l’inadempimento non dipende da dolo del debitore, il risarcimento è limitato al danno che poteva prevedersi nel tempo in cui è sorta l’obbligazione»

(art. 1225 c.c.).

La giurisprudenza nel dare definizione alla prevedibilità ha stabilito in alcune pronunce che trattasi di un

«giudizio probabile e non soltanto possibile rappresentazione di un danno futuro, espresso in astratto, secondo l’apprezzamento dell’uomo medio, che deve però tener conto delle circostanze di fatto concretamente conosciute»

(Cass. 21 ottobre 1969, n. 3438, DeJure).

Nozione questa riscontrabile anche in parte della dottrina

«Il criterio della prevedibilità consiste in un giudizio di probabile verificazione di un futuro danno, secondo l’apprezzamento di un uomo di normale diligenza»

(Visintini 1999, 269).

Si ritiene che il criterio della prevedibilità espresso nell’art. 1225 c.c. abbia la funzione di limitare l’area del danno risarcibile, quindi, va ad incidere sulla causalità giuridica ovvero sul nesso tra fatto dannoso e le conseguenze che ne sono derivate (Cass. 11 gennaio 2008, n. 576, DeJure).

«Il canone di cui all’art. 1225 c.c. coincide tendenzialmente con quello della regolarità causale secondo cui sono risarcibili non soltanto i danni immediati e diretti, ma anche i danni mediati ed indiretti in quanto siano conseguenza normale dell’inadempimento. Questa normalità viene tradotta in termini di prevedibilità del giudizio da parte dell’uomo di diligenza media»

(Cass. 11 agosto 2004, n. 15559, DeJure).

«Il contenuto del giudizio di prevedibilità, che mira a proporzionare la sanzione risarcitoria alla lesione provocata nella sfera giuridica altrui, attiene alla produzione del danno come conseguenza probabile dell’inadempimento, con riguardo alla comune esperienza ed in relazione alle circostanze concrete del rapporto, quest’ultimo inteso non come singola fattispecie ma come categoria di rapporti, secondo le regole ordinarie di comportamenti dei soggetti economici»

(Cass. 15 maggio 2007, n. 11189, DeJure).

A norma dell’art. 1225 c.c., il risarcimento è limitato al danno che poteva prevedersi al tempo in cui è sorta l’obbligazione. Ma la giurisprudenza ha di recente affermato che

«In tema di responsabilità contrattuale, la prevedibilità del danno risarcibile deve essere valutata con riferimento non al momento in cui è sorto il rapporto obbligatorio ma a quello in cui il debitore, dovendo dare esecuzione alla prestazione e, potendo scegliere fra adempimento e inadempimento, è in grado di apprezzare più compiutamente e quindi di prevedere il pregiudizio che il creditore può subire per effetto del suo comportamento inadempiente; infatti, il collegamento della prevedibilità del danno al tempo in cui è sorta l’obbligazione non tiene conto del periodo di tempo, a volte anche lungo, intercorrente fra tale momento e quello in cui la prestazione deve essere adempiuta»

(Cass. 30 gennaio 2007, n. 1956, DeJure).

Qualora l’inadempimento o il ritardo dipenda da dolo del debitore, questi sarà tenuto a risarcire non solo i danni prevedibili e immediati, ma altresì i danni imprevedibili e mediati. In ordine all’entità del risarcimento dei danni derivanti da fatto illecito, il requisito della prevedibilità del danno, correlato all’elemento psicologico è inapplicabile alla responsabilità extracontrattuale, in quanto non richiamato ad dall’art. 2056 c.c., norma che, per il resto, rinvia invece agli artt. 1223, 1226 e 1227.

In ordine alla nozione di inadempimento doloso, dottrina e giurisprudenza maggioritaria ritengono che

«Per aversi dolo del debitore è sufficiente il semplice inadempimento cosciente e volontario»

(Bianca 1994a, 155);

«è sufficiente la consapevolezza di dovere una determinata prestazione ed omettere di darvi esecuzione intenzionalmente, senza che occorra altresì il requisito della consapevolezza del danno»

(Cass. 25 marzo 1987, n. 2899, DeJure).

Pertanto, qualora il creditore non sia in grado di provare che l’inadempimento sia derivato da dolo del debitore inadempiente, la condanna al risarcimento a carico di quest’ultimo non potrà eccedere il quantum del danno prevedibile, secondo un criterio di normalità.

Se, invece, in giudizio si riesca a provare il dolo, il contraente inadempiente è tenuto a risarcire tutti i danni che dal suo inadempimento sono derivati all’altra parte, prevedibili e non.


SINTESI

Le due poste che costituiscono il risarcimento del danno a norma dell’art. 1223 c.c., sono il danno emergente ed il lucro cessante. Il danno emergente indica ogni apprezzabile diminuzione nel patrimonio del creditore, il lucro cessante si riferisce ad una ricchezza non ancora conseguita dal danneggiato. La perdita di chance, quale perdita di conseguire un occasione favorevole va inquadrata in una delle due categorie di cui all’art. 1223 c.c. Se valutata alla stregua del danno emergente, il bene leso si considera già nel patrimonio del danneggiato, pertanto sarà sufficiente fornire la prova della probabilità di conseguirlo. Se invece, viene fatto rientrare nella categoria del lucro cessante, sarà necessario provare che le utilità futuro sarebbero state verosimilmente acquisite in assenza dell’evento dannoso. Qualora, il fatto illecito o l’inadempimento, derivi da comportamento colposo del danneggiante, egli sarà tenuto al risarcimento del solo danno prevedibile. Al contrario, se derivante dal comportamento doloso dello stesso, egli dovrà risarcire anche i danni imprevedibili.



1.4. Concorso del fatto colposo del creditore

Legislazione c.c. 1223, 1227

Bibliografia Bianca 1994a

Ai sensi dell’art. 1227, 1° co., c.c. il concorso del fatto colposo del creditore diminuisce il risarcimento del danno «secondo la gravità della colpa e l’entità delle conseguenze che ne sono derivate».

In ragione del principio per cui il danneggiante non può farsi carico di quella parte di danno che a lui non è causalmente imputabile.

«stante la genericità dell’art. 1227, co. I, c.c. sul punto, la colpa sussiste non solo in ipotesi di violazione da parte del creditore-danneggiato di un obbligo giuridico, ma anche nella violazione della norma comportamentale di diligenza, sotto il profilo della colpa generica»

(Cass., Sez. U., 21 novembre 2011, n. 24406, DeJure).

«In tema di concorso colposo del danneggiato, applicabile a fortiori all’ipotesi in esame, al fine di integrare la fattispecie di cui all’art. 1227, comma 1, c.c., il comportamento omissivo del danneggiato rilevante non è solo quello tenuto in violazione di una norma di legge, ma anche più genericamente in violazione delle regole di diligenza e correttezza. Tale orientamento si appalesa più conforme al principio solidaristico di cui all’art. 2 Cost., nonché al dovere di comportamento secondo correttezza, che attiene anche alla fase genetica dell’obbligazione. Ai fini dell’art. 1227, comma 1, c.c., quindi, sussiste il comportamento omissivo colposo del danneggialo ogni qualvolta tale inerzia contraria a diligenza, a prescindere dalla violazione di un obbligo giuridico di attivarsi, abbia concorso a produrre l’evento lesivo in suo danno»

(App. Bari, sez. III, 29 febbraio 2012, n. 220, DeJure).

Il 2° co. esclude il risarcimento per quei «danni che il creditore avrebbe potuto evitare usando l’ordinaria diligenza».

Esso sottolinea l’importanza della condotta omissiva del soggetto danneggiato nella causazione dell’illecito civile, ed opera sul rapporto di causalità giuridica: il debitore non risponde di quelle conseguenze dannose che non sono a lui imputabili ma riconducibili alla mancanza di ordinaria diligenza del creditore. L’obbligo di diligenza e buona fede impone, quindi, al creditore di comportarsi correttamente.

«L’obbligo di diligenza, imposto al creditore per limitare le conseguenze dannose a seguito dell’inadempimento del debitore ha la finalità di contenere l’area dei danni risarcibili a quelli che siano effettivamente riconducibili al comportamento illecito del debitore medesimo, impedendone l’eventuale espansione»

(Cass. 20 novembre 1991, n. 12439, DeJure).

«La responsabilità civile per omissione può scaturire non solo dalla violazione di un preciso obbligo giuridico di impedire l’evento dannoso, ma anche dalla violazione di regole di comune prudenza, le quali impongano il compimento di una determinata attività a tutela di un diritto altrui. Tale principio trova applicazione sia quando si tratti di valutare se sussista la colpa dell’autore dell’illecito, sia quando si tratti di stabilire se sussista un concorso di colpa della vittima nella produzione del danno, ex art. 1227, comma 1, c.c. Non può, pertanto, ritenersi corresponsabile del danno colui che, senza violare alcuna regola di comune prudenza, correttezza o diligenza, non si sia attivato per rimuovere tempestivamente una situazione di pericolo creata da terzi»

(Cass., Sez. U., 21 novembre 2011, n. 24406, DeJure).

Dalla lettura del testo normativo, si evincono le due differenti ipotesi disciplinate:

«il primo comma concerne il rapporto tra causa ed evento regolando il concorso di colpa del danneggiato nella produzione dell’evento, al fine di una riduzione proporzionale del risarcimento; il secondo comma concerne il rapporto tra evento e danno ossia il contenuto dell’obbligazione di risarcimento, che può essere negato se il creditore avrebbe potuto evitare il danno usando l’ordinaria diligenza, ossia quando il processo produttivo dell’evento dannoso si sia esaurito e subentri un’autonoma condotta colposa (generalmente omissiva) del danneggiato che pur potendo elidere o ridurre i danni non l’abbia fatto. La prima fattispecie comporta un giudizio di imputazione causale del danno, la seconda un giudizio sul dovere di correttezza (art. 1775) che impone al danneggiato (creditore) di comportarsi diligentemente per evitare o ridurre il danno causato dall’inadempimento o dal fatto illecito altrui, per cui non sono risarcibili i danni che potevano essere evitati usando l’ordinaria diligenza»

(Cass. 16 giugno 2003, n. 9629, GC, 2004, I, 2334).

«In tema di risarcimento del danno, l’ipotesi del fatto colposo del creditore che abbia concorso al verificarsi dell’evento dannoso (comma 1 dell’art. 1227 c.c.) va distinta da quella (disciplinata dal comma 2 della medesima norma) riferibile ad un contegno dello stesso danneggiato che abbia prodotto il solo aggravamento del danno senza contribuire alla sua causazione, giacché – mentre nel primo caso il giudice deve proporsi d’ufficio l’indagine in ordine al concorso di colpa del danneggiato, sempre che risultino prospettati gli elementi di fatto dai quali sia ricavabile la colpa concorrente, sul piano causale, dello stesso – la seconda di tali situazioni costituisce oggetto di una eccezione in senso stretto, in quanto il dedotto comportamento del creditore costituisce un autonomo dovere giuridico, posto a suo carico dalla legge quale espressione dell’obbligo di comportarsi secondo buona fede»

(Cass., sez III, 25 maggio 2010, n. 12714, DeJure).

1.5. Compensatio lucri cum damno

Legislazione c.c. 1223

Bibliografia Messineo 1959 - Puleo 1961 - Lazzara 1965 - Bianca 1994a

La compensazione del lucro col danno è il principio secondo il quale la

«determinazione del danno risarcibile deve tener conto degli effetti patrimoniali vantaggiosi per il danneggiato che ha causa diretta nel fatto dannoso»

(Bianca 1994a, 150).

Il fondamento va ricercato nell’esigenza di non far acquisire al creditore un lucro, egli ha diritto solo a ciò che l’adempimento gli avrebbe procurato e, trova applicazione quando sia il danno che il vantaggio siano conseguenza immediata e diretta dello stesso fatto, il quale abbia in sé l’idoneità a produrre entrambi gli effetti.

«La compensazione presuppone che il vantaggio sia cagionato dall’inadempimento o dall’illecito, secondo il principio della causalità giuridica di cui all’art. 1223 c.c. e che esso sia inerente al bene o all’interesse leso secondo il principio dell’omogeneità dei reciproci vantaggi»

(Cass. 19 giugno 1996, n. 5650, DeJure).

L’ammissibilità della compensatio dipende dal concetto di danno cui far riferimento per stabilire l’entità del risarcimento:

«la nozione più diffusa di danno non fa riferimento ai singoli elementi patrimoniali colpiti, bensì al patrimonio nel suo complesso; onde si considera danno risarcibile la differenza tra il valore del patrimonio prima e dopo il compimento dell’illecito. In base a questo concetto è certamente possibile computare ai fini del risarcimento i vantaggi risentiti dal patrimonio del danneggiato in conseguenza dell’illecito. Anzi poiché i vantaggi incidono insieme agli svantaggi sulla consistenza del patrimonio in modo che la differenza di valore di questo, in che si concreta il danno risarcibile, è la risultante degli uni e degli altri, la compensatio può operare soltanto in un momento diverso e precedente al risarcimento, il quale non subisce alcuna variazione in virtù di un fattore autonomo rispetto al danno da riparare ed è perciò direttamente commisurato a questo»

(Puleo 1961, 30).

I vantaggi saranno così compensati col danno se derivanti causalmente dall’inadempimento o dall’illecito e devono inerire al bene o all’interesse leso.

«La compensazione del lucro col danno trova fondamento nell’idea del danno risarcibile quale risultato di una valutazione globale degli effetti prodotti: per essere compensabili col danno i vantaggi devono allora essere causalmente derivati dall’illecito e devono inerire al bene o all’interesse leso»

(Bianca 1979, 310).

Per quanto riguarda i limiti,

«in sede di liquidazione dovrà dedursi, dall’ammontare del danno, l’eventuale vantaggio ricavato dal danneggiato, per effetto dell’inadempimento, se danno e vantaggio derivino da causa unica: cioè siano due aspetti dello stesso fatto (inadempimento), così che si stabilisca un rapporto di causa ad effetto, cioè tanto danno quanto col vantaggio: rapporto che riduce o elimina il danno. Pertanto non è ammissibile la detta compensazione, ove danno e vantaggio derivino da fatti diversi, quanto meno da fatti diversi non collegati fra loro; in specie, quando il vantaggio sia dovuto a causa estranea all’inadempimento, in tal caso, manca il rapporto di causalità tra danno e vantaggio. In particolare, non si fa luogo a compensazione, ove il c.d. vantaggio, anziché essere qualcosa di se a stante, si risolva in una mera diminuzione del danno»

(Messineo 1959, 344).

Ciò è affermato anche in giurisprudenza:

«la compensatio lucri cum damno trova applicazione solo quando sia il danno, sia il vantaggio, sono conseguenza diretta ed immediata dello stesso fatto che abbia l’idoneità di produrli entrambi, pertanto tale compensazione presuppone che il vantaggio sia cagionato dall’inadempimento o dall’illecito, secondo il principio della causalità giuridica di cui all’art. 1223 c.c., e che esso sia inerente al bene o all’interesse leso, secondo il principio dell’omogeneità dei reciproci vantaggi ex art. 1243 c.c.

Affinché l’incremento patrimoniale acquisito dal danneggiato possa essere detratto in sede di liquidazione è necessario che esso sia conseguenza immediata e diretta del fatto che ha prodotto il danno»

(Cass. 22 giugno 2005, n. 13401).

«Il principio della “compensatio lucri cum damno” trova applicazione solo quando il lucro sia conseguenza immediata e diretta dello stesso fatto illecito che ha prodotto il danno, non potendo il lucro compensarsi con il danno se trae la sua fonte da titolo diverso»

(Cass., sez. III, 20 maggio 2013, n. 12248, DeJure).

1.6. Valutazione equitativa del danno

Legislazione c.c. 1226

Bibliografia Scognamiglio 1969

Il legislatore ha disciplinato nell’art. 1226 c.c. la valutazione equitativa, allo scopo di evitare che, qualora vi sia una impossibilità da parte del danneggiato di provare il quantum di danno sofferto, questi possa rimanere privo di tutela. La Suprema Corte, ha precisato che:

«non è necessario, perché il giudice possa procedere alla valutazione equitativa, che sussista una vera e propria impossibilità assoluta di provare il danno, essendo sufficiente una impossibilità relativa od una somma di difficoltà di una prova completa e specifica, da valutarsi con riguardo alle particolarità del caso, alle risultanze processuali nonché alle posizioni difensive delle parti»

(Cass. 11 gennaio 1988, n. 35, DeJure).

La funzione di tale norma

«può essere individuata nell’esigenza di evitare che in fase di determinazione del danno le difficoltà probatorie concernenti il quantum si risolvano, in definitiva, in favore del danneggiante»

(Scognamiglio 1969, 19).

Il primo presupposto di applicazione, ricorre quando, il danneggiato versi in una impossibilità di fornire la prova della esatta consistenza del pregiudizio subito, che però non fa venir meno l’onere di provare l’esistenza del danno, attraverso ogni mezzo consentito dall’ordinamento, incluse le presunzioni semplici:

«colui che propone una domanda di condanna al risarcimento dei danni da accertare e liquidare nel medesimo giudizio, ha l’onere di fornire la prova certa e concreta del danno patrimoniale, così da consentirne la liquidazione, oltre che la prova del nesso eziologico tra il danno e i comportamenti addebitati alla controparte. In tal senso è consentita la liquidazione in via equitativa ai sensi dell’art. 1226 c.c. solo a condizione che l’esistenza del danno sia comunque dimostrata, sulla scorta di elementi idonei a fornire parametri plausibili di quantificazione»

(Cass. 16 febbraio 2012, n. 2228, DeJure).

«Il concreto esercizio del potere discrezionale di liquidare il danno in via equitativa, conferito al giudice dagli art. 1226 e 2056 c.c., espressione del più generale potere di cui all’art. 115 c.p.c., configura non un giudizio d’equità ma un giudizio di diritto caratterizzato dalla cosiddetta equità giudiziale correttiva od integrativa, ond’è che non solo è subordinato alla condizione che risulti obiettivamente impossibile o particolarmente difficile per la parte interessata provare il danno nel suo preciso ammontare (cosa non certamente ricorrente nella odierna fattispecie, per come si dirà appresso), come desumibile dalle citate norme sostanziali, ma non ricomprende anche l’accertamento del pregiudizio della cui liquidazione si tratta, anzi, al contrario, presuppone già assolto dalla parte stessa, nei cui confronti le citate disposizioni non prevedono alcuna relevatio ab onere probandi al riguardo, l’onere su di essa incombente ex art. 2697 c.c., di dimostrare sia la sussistenza sia l’entità materiale del danno , così come non la esonera dal fornire gli elementi probatori e i dati di fatto dei quali possa ragionevolmente disporre, nonostante la riconosciuta difficoltà, al fine di consentire che l’apprezzamento equitativo sia, per quanto possibile, limitato e ricondotto alla sua peculiare funzione di colmare soltanto le lacune riscontrate insuperabili nell’iter della precisa determinazione dell’equivalente pecuniario del danno stesso»

(Trib. Bari, sez. III, 9 maggio 2013, DeJure).

Il secondo presupposto è costituito dalla difficoltà di determinare il danno nel suo preciso ammontare

«Il giudice, a norma dell’art. 1226 c.c., può e deve procedere alla liquidazione del danno con criteri di approssimazione e di probabilità quando dagli atti della causa non emergano dati attendibili ed esatti che consentano di determinare l’ammontare preciso. A tal fine deve ritenersi che il danno non possa essere provato nel suo ammontare non solo nel caso di impossibilità da parte del soggetto di fornire congrui e idonei elementi al riguardo, ma anche quando pur essendosi svolta un’attività processuale diretta a fornire elementi probatori, il giudice non riconosce agli stessi una sicura efficacia per l’esatta determinazione del danno»

(Cass. 9 aprile 1973, n. 1006, DeJure).

«La liquidazione del danno in via equitativa, che può aver luogo soltanto in caso d’impossibilità o difficoltà di una precisa prova sull’ammontare e sull’entità del danno subito, non esonera l’interessato dall’obbligo di offrire gli elementi probatori sulla sussistenza del medesimo – la quale costituisce il presupposto indispensabile per una valutazione equitativa – per consentire che l’apprezzamento equitativo sia, per quanto possibile, limitato alla funzione di colmare solo le inevitabili lacune al fine della precisa liquidazione del danno»

(Cass., sez. VI, 27 febbraio 2013, n. 4948, DeJure).

La difficoltà sarà verificata dal giudice, che dovrà tenere conto della vicenda in concreto e di tutti i dati di fatto acquisiti al processo, e non dovrà derivare da una condotta inerte del danneggiato, poiché in tal caso non sarà applicabile l’art. 1226 c.c. L’equità è un criterio tecnico volto ad evitare che vi sia un vuoto di tutela pertanto,

«allorché sia raggiunta la prova della certezza del danno, il giudice che reputi inadeguati i criteri di quantificazione indicati dall’attore non può rigettare la domanda, negando l’obbligazione risarcitoria, ma è tenuto a liquidare il danno valendosi, ove possibile, di criteri diversi, ritenuti più idonei ovvero ricorrendo alla valutazione equitativa»

(Cass. 16 settembre 2002, n. 13469, DeJure).

«Il potere del giudice di determinare equitativamente il danno ha carattere discrezionale, egli dovrà motivare i criteri posti alla base della sua valutazione, dai quali emerga in maniera chiara il processo logico attraverso il quale è pervenuto alla concreta liquidazione, cosicché il suo potere discrezionale sarà insindacabile in sede di legittimità»

(Cass. 29 novembre 2012, n. 21246, DeJure).

«La valutazione equitativa del danno, in quanto inevitabilmente caratterizzata da un certo grado di approssimatività, è suscettibile di rilievi in sede di legittimità, sotto il profilo del vizio della motivazione, solo se difetti totalmente la giustificazione che quella statuizione sorregge, o macroscopicamente si discosti dai dati di comune esperienza, o sia radicalmente contraddittoria»

(Cass., sez. III, 19 aprile 2013, n. 9618, DeJure).


SINTESI

Il concorso del fatto colposo del creditore, ha la funzione di limitare il risarcimento del danno dovuto dal danneggiante in quanto, egli non può addossarsi quella parte del danno che non gli è imputabile. Tale risarcimento, sarà escluso, qualora il creditore adotti un comportamento omissivo, ossia non ponga in essere una condotta che secondo l’ordinaria diligenza avrebbe evitato le conseguenze dannose. L’istituto della compensatio lucri cum damno, ha la funzione di evitare che il creditore riceva più di quanto l’adempimento gli avrebbe procurato. Presuppone che il vantaggio sia cagionato dall’inadempimento o dall’illecito e, che sia inerente al bene o interesse leso. In fase di determinazione del danno, qualora il danneggiato versi in una impossibilità di fornire la prova della esatta consistenza del pregiudizio subito, il giudice procede a valutazione equitativa, indicando il processo logico seguito cosicché la sua determinazione resti incensurabile in sede di legittimità.
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